PRIMDO.

Meride un fol ne vanta in Selinunte ;
E quelto eleggerei, pria che la folta,
Che ti circonda, inftabil turba e lieve.

T:. Piu non t'efcan dal labbro i due funefti
Nomi odiofi. In folo udirli il fangue
Tumultuofo io {ento
Spanderf al vilo, indi ferrarfi al core.

In loro ho due nemici, ho due rivali.

Ar. Ma telici, e poflenti.

77, Ne Timocrate € vil, né tua belcade.
Tu ’l foftegno piu forte
Saral de |'odio mio.

Ar. Come?

T:. Maturo
Non ¢ ancora il deftin, che ti vuol grande.
Non tardera. |

Ar. Tien per me arcani un padre?

77, Vanne. Quiattendo il Re. Lufinghiintante
Idea d’alta fortuna i tuoi penfieri.

Ar. Per piu languir, non m’infegnarch'io fperi.

Non credo a la {peranza:
Conofco 1a mia [orte :
E avvezzo la coftanza
A non fperar contenti.
Mi bafta, che il mio fato,
Benche si difpietato,
Non crefca di baldanza,
E piu crudel diventi,
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